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RIVISTA DELL’USMI “CONSACRAZIONE E SERVIZIO” N. LUG-AGO 2006 

 
ESTRATTO DEL CONTRIBUTO 

LAICI E RELIGIOSI NEL CAMMINO DELL'EVANGELIZZAZIONE, OGGI 

di Teresa Simionato 
 

Tema di questa nostra Assemblea, ci invita a rileggere e a considerare una realtà sempre più visibile 

ed in espansione nel nostro contesto ecclesiale: laici e religiosi insieme nella pastorale e in modo 

particolare nelle diverse opere educative, socio-sanitarie, di promozione umana, nel comune 

impegno di edificare insieme la Chiesa e cooperare alla sua missione1. 

A partire da questa esperienza, la riflessione ci porterà a rivisitare la comune identità battesimale dei 

laici e dei religiosi e la loro vocazione specifica nella Chiesa; a considerare il movimento di 

collaborazione e di cooperazione dei religiosi con i laici nelle diverse opere, per coglierne l’anima, 

lo stile e la testimonianza; ad avviare un discernimento nelle nostre Congregazioni perché questa 

esperienza, intrisa di timori e di profezia, diventi una occasione per la vita religiosa di oggi per 

ritornare al cuore del suo carisma e della consacrazione, per ripartire da Cristo e far tesoro del 

cammino di fede della Chiesa. 

È un percorso che esige alcuni passaggi: 

a) fare memoria dell’ecclesiologia di comunione, che ha la sua origine nel mistero della Trinità; 

b) evidenziare, nella specificità delle diverse vocazioni, la comune consacrazione battesimale; 

c) privilegiare il comune carisma della vita consacrata e riesprimerne il fondamento spirituale e 

teologico; 

d) favorire un rinnovato approfondimento dell’identità della vita religiosa apostolica, perché nelle 

opere sia trasparente la testimonianza della carità e la trasmissione della fede; 

e) discernere modalità di collaborazione laici-religiosi che siano espressione di una matura 

coscienza ecclesiale. 

È come un quadro che si sta ridipingendo. 

L’urgenza dell’evangelizzazione, la gravità del momento in cui è sempre più difficile garantire la 

continuità della trasmissione della fede, ci sospingono a prestare l’orecchio all’azione dello Spirito, 

ad uscire dalla preoccupazione per noi stesse per metterci a disposizione della Sua opera. 

Guardando la situazione attuale della Vita religiosa in Italia, notiamo due tendenze: 

 la nascita di nuovi carismi e nuove forme di vita consacrata, anche all’interno degli stessi 

Movimenti laicali; 

 un incremento dell’intercongregazionalità tra le religiose, il superamento delle distanze tra 

laici e religiose, tra Istituti e Chiesa locale2. 

Due tendenze che ci introducono in un cammino di maggior comunione ecclesiale. 

.... 

Le diverse vocazioni nella Chiesa sono fondate tutte sul Battesimo ed esprimono la ricchezza e la 

varietà dei doni dello Spirito Santo. 

Le nostre Famiglie religiose hanno vissuto la grande stagione del Concilio Vaticano II e sentono 

viva l’esigenza di comunicare a questo mistero di comunione della Chiesa, rimanendo aperte alla 

missione dell’annuncio e dell’evangelizzazione, vivendo relazioni ecclesiali mature e testimoniando 

la “buona notizia” della carità. 

..... 

Per ritornare al fondamento spirituale e teologico della vita religiosa 
Se c’è un servizio che i religiosi possono rendere ai laici, non sono i vari servizi da offrire, ma la 

testimonianza della radicalità della vita cristiana assunta con la professione dei consigli evangelici 

in vita comune, per essere segno visibile di uno stile di vita, di una mentalità che tenga conto al di 

sopra di tutto, dell’Amore (principio agapico). 

........ 
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La conversione, l’accompagnamento nella fede, l’operosità della carità 

Nella Chiesa, i laici ricordano che c’è una giustificazione religiosa del mondo in sé, in quanto 

creatura di Dio, perciò lavorano alla trasformazione e alla santificazione del mondo, mentre i 

religiosi, con la loro memoria escatologica, ricordano che il temporale rischia di divenire mondano, 

puramente carnale, quando i mezzi offuscano i fini. Dico “carnale” nel senso in cui lo definisce 

Paolo, ossia la carne come ciò che si oppone allo Spirito. 

Infatti dopo il peccato, non si trova, Dio nel mondo, ipso facto, per cui occorre esercitare “l’ascesi 

come esercizio della distanza”, attraverso cui il potere di seduzione delle cose è esorcizzato, perché 

le cose siano restituite alla loro vera natura. 

Questo significa anche testimoniare l’accettazione della croce nella propria vita, per purificare l’uso 

che noi facciamo delle cose; ricomprendere il significato delle prove, per ristabilire nella nostra vita 

il rapporto tra fine immediato e fine ultimo; il ruolo del sacrificio, che è il segno e il cammino della 

nostra libertà. La croce è la condizione della nostra piena comunione a Gesù Salvatore. 

Significa inoltre recuperare l’importanza di essere maestri della vita spirituale, padri e madri 

spirituali che sanno aiutare gli altri nella “grande lotta” contro il maligno, in vista del compimento 

escatologico della storia. 

I monaci e perciò i religiosi, sono sempre stati questi maestri della preghiera, del combattimento 

spirituale, del discernimento dei pensieri, della chiarezza del fine, della testimonianza della vita 

risorta; maestri di un operare che come prima cosa trasmetteva l’amore per Dio e per l’uomo. Basta 

richiamare l’esempio di tutti i nostri Fondatori e Fondatrici. 

........ 

La sfida dell’evangelizzazione, una nuova strada di comunione 

L’urgenza dell’evangelizzazione ci porta ad unire le forze nell’annuncio e nella testimonianza della 

fede, ossia a non disperderci in proclami o progetti personalistici; ad aprirci sempre di più alla 

collaborazione nei diversi servizi e opere, a rispondere alla ricorrente sfida della comunione. In 

questi anni, si ha l’impressione che la molteplicità delle strategie pastorali legate a contesti locali o 

a gruppi, ci abbia spesso indotto a sopravvalutare la diversità delle proposte e delle forme di 

animazione pastorale, a scapito dell’unica e inesauribile proposta-annuncio: «L’uomo è amato da 

Dio! È questo il semplicissimo e sconvolgente annuncio del quale la Chiesa è debitrice all’uomo. La 

parola e la vita di ciascun cristiano possono e devono far risuonare questo annuncio: Dio ti ama, 

Cristo è venuto per te, per te Cristo è “Via, Verità e Vita” (Gv 14,6)»9. 

Da qui scaturisce la testimonianza di vita del popolo cristiano attraverso i vari carismi; e a questo 

annuncio, diventato esperienza di salvezza per tutti, si riconduce la verifica di autenticità di ogni 

carisma. 

Nell’evangelizzazione, pertanto, con la carità delle opere urge la carità della trasmissione della fede 

che sembra imporsi oggi come sfida alla pastorale. Non si tratta di sottovalutare le opere in se 

stesse, che sono anch’esse testimonianza dell’Amore, ma di correggere una tendenza, dovuta al 

mutamento in atto, che rischia di svuotare di profezia la vita di molti Istituti. Tante sorelle, pur 

donando tutto, sono affannate e costrette ad un ritmo quotidiano che impedisce loro una formazione 

spirituale seria e continua, un contatto vitale che consenta loro di alimentarsi alla fonte della Vita. In 

questo modo quella che dovrebbe essere una testimonianza della “carità perfetta” diventa la 

presentazione di uno stile di vita che poco si distingue da come opera e vive il mondo. 

Perché non impiegare le energie spirituali, di cui siamo ancora ampiamente portatrici nella Chiesa e 

nella nostra società, per contribuire a trasmettere la fede alle nuove generazioni e a rafforzarla in 

coloro che dovrebbero animarla dal di dentro delle diverse situazioni? Sostenere nella fede i 

genitori, gli insegnanti, i giovani, i malati, gli operatori sanitari, coloro che hanno un compito 

culturale e politico, potrebbe essere un ambito di presenza e di azione pastorale capillare di molte 

nostre sorelle, rimanendo fedeli in modo creativo all’ispirazione carismatica del proprio Istituto. 

C’è un profondo legame tra evangelizzazione e carità, come hanno richiamato i nostri Vescovi negli 

Orientamenti pastorali per gli anni ’90: «Per sottolineare questo profondo legame tra 
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evangelizzazione e carità abbiamo scelto quasi filo conduttore della nostra riflessione, 

l’espressione “vangelo della carità”. Vangelo ricorda la parola che annuncia, racconta, spiega e 

insegna. […] E carità ricorda che il centro del vangelo, la “lieta notizia” è l’amore di Dio per 

l’uomo e, in risposta, l’amore dell’uomo per i fratelli…»10. 

Una grande luce per comprendere la dinamica di questa testimonianza ci viene da tutta l’Enciclica 

del papa Benedetto XVI, Deus Caritas est, del 25 dicembre 2005. 

..... 

Dal punto di vista pastorale ci troviamo di fronte a una svolta: non è più possibile scambiare la 

pastorale con l’organizzazione e con la moltiplicazione di iniziative, senza verificare e rafforzare i 

fondamenti della fede in noi stesse, in ogni persona e in ogni comunità cristiana. 

L’esperienza della smisuratezza del bisogno può, da un lato, spingerci nell’ideologia di dover 

risolvere noi i molti problemi del mondo, dall’altro può diventare una tentazione che spinge 

all’inerzia, poiché nulla o quasi nulla può essere realizzato. «In questa situazione il contatto vivo 

con Cristo è l’aiuto decisivo per restare sulla retta via». 

La nostra missione di consacrate si caratterizza anche per le opere esterne che compiamo ma 

fondamentalmente si esplica nel rendere presente al mondo Cristo stesso, mediante la testimonianza 

personale. Questo è il compito primario della vita consacrata. 

«Nel nostro mondo, dove sembrano spesso smarrite le tracce di Dio, si rende urgente una forte 

testimonianza profetica da parte delle persone consacrate. Essa verterà 

innanzitutto sull’affermazione del primato di Dio e dei beni futuri, quale traspare dalla sequela e 

dall’imitazione di Cristo casto, povero e obbediente, totalmente votato alla gloria del Padre e 

all’amore dei fratelli e delle sorelle. 

La stessa vita fraterna è profezia in atto nel contesto di una società che, talvolta senza rendersene 

conto, ha un profondo anelito ad una fraternità senza frontiere»11. 

È tuttavia indispensabile favorire nella Chiesa di oggi l’incontro e la collaborazione tra religiosi, 

religiose e fedeli laici, un’esperienza che si propone come esempio di comunione ecclesiale e allo 

stesso tempo potenzia le energie apostoliche per l’evangelizzazione del mondo12. 

..... 

Essi (i movimenti) infatti «favoriscono la chiamata universale alla santità; esprimono la centralità 

della vocazione laicale nel rapporto fra la Chiesa alla quale appartengono e il mondo nel quale 

vivono ed operano; contribuiscono all’incarnazione del Vangelo nella società e al superamento di 

un apostolato laicale, troppo dipendente dalla gerarchia». 

......i Movimenti laicali pare si rendano conto che all’interno della testimonianza cristiana è 

necessaria la radicalità simboleggiata dalla vita consacrata. La Chiesa non può fare a meno di 

un’esemplarità visibile della vita battesimale quale – appunto – viene offerta con la vita consacrata. 

Nel recuperare il cuore della vita religiosa nella sua esemplarità battesimale e considerando gli 

eventi che stiamo vivendo e che stanno trasformando l’immagine attuale della vita religiosa 

apostolica, siamo interpellate ad operare un discernimento: subire questa trasformazione o 

assumerla come invito dello Spirito che prepara per la Chiesa del terzo millennio un volto nuovo 

della vita consacrata? 

 

Percorsi di collaborazione tra laici e religiosi nelle diverse opere e iniziative ecclesiali 
Una spiritualità condivisa 

Seguendo il cammino delle Congregazioni religiose, in questi ultimi anni, si rileva come una 

costante: l’apertura ai laici e un ritorno alla spiritualità specifica della propria famiglia religiosa. 

Sono sempre più numerosi i laici che gravitano attorno ai nostri Istituti, sia per assumere delle 

funzioni o dei compiti lasciati dalle nostre consorelle, sia per una certa aspirazione a vivere alcuni 

aspetti della spiritualità e della missione specifica della Congregazione. 

L’animazione e il coinvolgimento dei laici, nel compimento della missione evangelizzatrice, matura 

il cammino di reciprocità dentro un’ecclesiologia di comunione; sollecita la ‘consegna’ e la 

condivisione di un dono che non ci appartiene in modo esclusivo; favorisce la riespressione del 
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“carisma” con le caratteristiche proprie di una cultura (cfr. Strumento di Lavoro, 52a Assemblea 

USMI 2005). 

...... 

Molti Istituti hanno sin dalle origini nel loro progetto carismatico anche la presenza dei laici con i 

quali si può certamente condividere il carisma pensato dal Fondatore sia per i religiosi che per i 

laici. 

In realtà si tratta della condivisione di una spiritualità battesimale, nel realizzare un progetto 

pastorale, la spiritualità dei discepoli del Signore, propria di ogni cristiano. 

......... 

Per una presenza efficace 

La collaborazione e lo scambio di doni diventano più intensi quando gruppi di laici partecipano per 

vocazione e nel modo loro proprio, nel seno della stessa famiglia spirituale, al carisma e alla 

missione dell’Istituto. Si instaureranno allora relazioni fruttuose, basate sui rapporti di matura 

corresponsabilità e sostenute da opportuni itinerari di formazione alla spiritualità dell’Istituto14. 

Sono questi dei criteri per discernere modalità di collaborazione laici-religiosi che siano espressione 

di un’esperienza ecclesiale ampia, di un ritorno al fondamento della nostra vita religiosa, nella 

prospettiva di quanto richiamato fin qui, e di una reciprocità di doni e carismi. 

In questa interazione con i laici, nella Chiesa, ci sentiamo parte attiva del cammino che essa sta 

compiendo anche nel nostro Paese. 

........ 

Per concludere questo percorso di riflessione, ribadiamo l’urgenza di una rinnovata presa di 

coscienza della nostra identità all’interno del popolo di Dio, considerando questi decenni difficili un 

tempo di grazia, in cui noi religiosi siamo chiamati a riconoscere l’essenza o il cuore della nostra 

vocazione e a vivere ed agire di conseguenza. 

Troppi segnali creano confusione e ambiguità, occorre che il segno della vita religiosa sia 

inequivocabile e leggibile in modo immediato, nella Chiesa e nel mondo. 

Da qui ripartirà il nostro fare, il nostro operare nella storia, e sarà anche più trasparente e più 

fecondo il nostro rapporto con i laici, perché la carità di Cristo ci spinge tutti a vivere e donare la 

vita «affinché il mondo si scopra amato da Dio». 
 

1 Cf r. CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità. Orientamenti pastorali per gli anni ’90, n. 29. [Torna al 
testo] 
2 Cfr.  CIVCSVA, Sequela Christi, 2005/2, p 203;  Centro Studi USMI, Consacrazione e Servizio, n 7/8,   2005. [Torna 
al testo] 
3 Cf r. Lumen gentium, n. 1. [Torna al testo] 
4 Cfr.  Lumen gentium, n. 4; Christifideles Laici, n.18. [Torna al testo] 
5 Cfr.  T. Spidlik, Catechesi sulla Chiesa, pp. 13-14. [Torna al testo] 
6 Cfr. Perfectae caritatis, cap. 5. [Torna al testo] 
7  Cfr.  J. Ratzinger - Benedetto XVI, Nuove irruzioni dello Spirito. I movimenti nella Chiesa, ed. S. Paolo, 2006, pp. 58 
e ss. [Torna al testo] 
8  La trasmissione della fede: questione vitale per la Chiesa nel nostro paese.  Lettera pastorale del Vescovo di 
Rottenburg-Struttgart Dr  W. Kasper alle comunità della Diocesi, 28 agosto 1989. [Torna al testo] 
9  Cfr. Christifideles Laici, nn. 15, 34. [Torna al testo] 
10  CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità. Orientamenti pastorali per gli anni ’90, n. 10. [Torna al testo] 
11  Benedetto XVI, Deus Caritas est, Lettera enciclica, 25 dicembre 2005, n. 36. [Torna al testo] 
12 Vita Consecrata, n. 85  [Torna al testo] 
13 Cfr.  CIVCSVA, La vita fraterna in comunità,  1994, n. 70. [Torna al testo] 
14 CIVCSVA, La vita fraterna in comunità, 1994, n. 70. [Torna al testo] 
15 CIVCSVA, La vita fraterna in comunità, 1994, n.70 [Torna al testo] 
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